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Interrogazione con richiesta di risposta scritta E-002546/2011
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Articolo 117 del regolamento
Luigi de Magistris (ALDE)

Oggetto: Vendita incontrollata di armi: divieto di vendita ai paesi  che non rispettano i diritti 
fondamentali

Secondo l'ONG italiana “Rete Disarmo - Tavola della Pace”, “nel 2009 l’Italia ha triangolato attraverso 
Malta oltre 79 milioni di euro di armi leggere ad uso militare della ditta Beretta al regime del colonnello 
Gheddafi. L'ONG riferisce che un funzionario del Ministero degli Esteri di Malta ha confermato che le 
armi sono “di provenienza italiana e che il destinatario finale era il governo libico”.

Secondo la relazione dell’Unione europea sull’esportazione di armamenti pubblicata nel gennaio 
2010, si tratta di armi della categoria ML 1 e cioè armi ad anima liscia di calibro inferiore a 20 mm, 
altre armi e armi automatiche di calibro 12,7 mm (calibro 0,50 pollici) e accessori e componenti 
appositamente progettati. Sempre secondo la relazione, gli Stati UE hanno concesso 343.7 milioni di 
euro di licenze per armi alla Libia. Solo il Belgio ne ha concesso 18 milioni e la Bulgaria 3.7. In 
apparecchiature elettroniche militari la Germania ha concesso 43.2 milioni di licenze, il Regno Unito 
20.7 milioni e l'Italia 1 milione. Per aerei da guerra ed elicotteri la Francia ha concesso 17.5 milioni di 
licenze e il Portogallo 14.5 milioni, con altri 4.6 milioni di licenze per missili terra-aria.

Proprio in questi giorni l'escalation della repressione delle manifestazioni democratiche in Libia sta 
vedendo le milizie del colonnello Gheddafi attaccare e bombardare senza pietà il suo proprio popolo, 
con circa 6000 vittime stimate dalle ONG internazionali al 3 marzo 2011.

Attualmente la vendita di armi a paesi terzi è di esclusiva competenza nazionale. Tuttavia, la 
posizione comune del Consiglio 2008/944/PESC cerca di definire norme comuni, ma non vincolanti, 
per il controllo delle esportazioni di tecnologia e attrezzature militari dei paesi UE.

Visti la recente repressione in Libia e il pericolo di guerra civile, non ritiene il Consiglio che sia 
necessario e non più rinviabile stabilire regole comuni ed obbligatorie per questo particolare settore 
del commercio introducendo il divieto di vendita a quei paesi che non rispettano i diritti fondamentali?

Non considera il Consiglio che l'esportazione incontrollata di armi verso paesi terzi che non rispettano 
i principi di democrazia possa causare non soltanto gravi danni all'umanità ma minacciare il ruolo 
internazionale e la sicurezza dell'Unione europea stessa?


